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Età, identikit 
Ormai pochi 
commandos 
sanguinari 

OMERO CIAI 

• • iTOMA Non sono le Br. E 
non assomigliano a nessuno 
dei gruppi terroristici che han­
no infestalo l'Europa fra gli an­
ni Settanta e Ottanta. Euskadi 
Ta Askalusa - ossia Patria Ba­
sca e Uberto - è un movimento 
che nasce alla fine degli anni 
'60 come risposta, negli am­
bienti studenteschi e cattolici 
di Bi bao e San Sebastiano, al 
franchismo. Ma non solo, e qui 
sta la differenza, come stru­
mento di opposizione alla dit­
tatura. A muovere quel gruppo 
di studenti che oltre ventanni 
fa fondarono l'Eia, in quel faz­
zoletto di terra a nord -est della 
Spagna compreso! fra l'Atlanti­
co e Pirenei, non era solo la 
particolare violenza con la 
quak- Franco si occupava di 
ÉustttKJì, la regione basca spa­
gnola. C'era, nel toro cocktail 
ideologico, un germe diverso: 
il nazionalismo. L'idea, mutua­
la dagli storici locali del primo 
novecento, dell'estraneità dei 
baschi dal resto della Spagna. 
Estraneità culturale, linguisti­
ca, etnica. Una diversità che 
affonda nella storia delle mi­
grazioni europee - pare che i 
baschi siano giunti. Dio sa 
quando, nella penisola iberica 
dall'Asia - e che il filosofo Sa­
bino Arana rigenero, all'inizio 
di questo secolo appunto, rial­
lacciandola alla formale indi­
pendenza goduta dalla regio­
ne fino al diciottesimo secolo. 
' Ed e proprio l'irredentismo, 

l'aspirazione all'indipendenza 
nazionale-vtva fra le genti ba­
sche - la •differenza* che ha 
alimentato U terrorismo basco 
e lo h.i fatto arrivare fino ai no­
stri giorni. L'ideologia marxi­
sta-leninista, infalti. nell'Età 
resse poco. Fu sufficente la 
morte di Franco - nel 75 - e la 
transizione democratica per 
spazzare via l'Età della prima 
generazione: I suoi fondatori si 
sciolsero, tornarono alla vita 
civile ed oggi sono deputati, 
medici o avvocati. Alcuni, in­
vece, all'ombra di Parigi, pro­
seguirono sviluppando lino al­
le estreme conseguenze quel 
germe nazionalista. 

Da allora - stiamo parlando 
del "lt-r la nuova Eia che, do­
po la scissione, si chiamò •mi­
litare' ha compiuto centinaia 
o | ."attintati nei quali hanno 
perso la vita oltre un migliaio 
aspersone in una strategia ter-
roqiiica che, col passare dei 
tempo, 6 divenuta sempre più 
violenta, raffinata e indiscrimi­
nata. Fino alla strage den"Hl-
percor II supermercato di Bar­
cellona obiettivo di una auto-
bomba che nel giugno di quat­
tro ami fa esplose nel par­
cheggio sotterraneo ucciden­
do ventuno persone. 

Quella fu una strage di «svol­
ta*. Fino ad allora l'Età non 
aveva mai colpito. Barcellona 
e, sopnitutto aveva sempre ac­
curatamente evitato di uccide­
re civili. I suoi obiettivi priorita­
ri erano stati le caserme della 
Guardili ctvil, i gipponi della 
polizia o i generali dell'eserci­
to spagnolo. C'era, insomma, 
una logica nelle sue azioni, un 
Alo che, agli occhi baschi, giu­
stificava il rapporto fra l'atten­
talo e 11 diffuso desiderio di in­
dipendenza nazionale. Dopo, 
ed e storia di oggi come II re­
cente massacro di Vie, dieci 
giorni In, questa «connessione* 
si è perduta. L'Hipercor coinci­
se con l'inizio del declino. La 
progressiva democratizzazio­
ne dell.» Spagna e la sempre 
maggiore autonomia politica, 
amministrativa e linguistica 
concessa a Bilbao dal governo 
centrale hanno lentamente ri­
dotto la base di appoggio po­
polare dell'Eia. C'è un partito -
Henri Betasuna - sorta di brac­
cio politico dell'organizzazio­
ne, che raccoglie ancora il 18% 
dell'elettorato basco, ma or­
mai quelU dell'Eia trovano 
maggiori difficoltà a reclutare 
simpatizzanti fra i giovani di 
Euskadi, e i suoi •Ispettori fi­
scali* non riescono più ad in­
cassare le quote che per armi, 
e non sempre sotto la minac­
cia delle armi, gli industriali 
baschi lianno versato per fi­
nanziare una rete terroristica 
che ha imito spesso, grazie al­
l'indulgenza dei francesi, una 
valida sponda al di qua dei Pi­
renei. 

Cosa sia oggi l'Età non è fa­
cile da sapere. Al suo vertice 
c'è Francisco Mugica Carmen-
dia Aitapalo, un uomo dell'ul­
tima generazione, cioè quella 
più sanguinaria e meno politi­
cizzata. La polizia spagnola 
crede che si nasconda in Fran­
cia ed è convinta, anche, che 
la capacita operativa degli in­
dipendentisti baschi sia ridotta 
oramai s pochi «commandos". 
Tre o quattro al massimo. Il to­
ro scopo è costringere il presi­
dente spagnolo Gonzàlez a 
trattare la liberazione di cin­
quecento militanti incarcerati 
e costringerlo ad indire un re­
ferendum per l'indipendenza 
della regione basca. E fra un 
anno In Spagna ci sono le 
Olimpiadi. 

L'esplosione alle 2,40 di ieri notte 
Investiti dalle schegge 5 agenti 
che avevano notato l'ordigno 
e stavano aspettando gli artificieri 

Un boato fortissimo, distrutti 
i locali della compagnia spagnola 
Prime rivendicazioni inattendibili: 
tutti i sospetti riguardano l'Età 

Tritolo a Milano, cinque feriti 
Terroristi filo-baschi contro gli uffici delTIberia 
^ ' • . ^ • - T f l k V * . 

Due chili di polvere da mina hanno devastato l'altra 
notte gli uffici della linea aerea Iberia a Milano. Lo 
spostamento d'aria ha prodotto danni in un raggio 
di oltre 200 metri, ferendo anche cinque agenti che 
stavano predisponendo misure di sicurezza per iso­
lare la zona e disinnescare l'ordigno. L'attentato è 
attribuibile all'Età per la tecnica usata ma, finora, 
sono arrivate solo rivendicazioni inattendibili. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Alle 2,40 della 
notte via Albricci era ancora 
tranquilla. Un blindalo della . 
polizia era passato davanti 
alla sede milanese dell'Iberna 
e gli agenti non avevano no­
tato nulla di sospetto. Dieci 
minuti dopo pero, uno zai­
netto beige era appeso sulla 

-•>• r^*»*«i' • • i S saracinesca degli uffici della 
• ' * * V ^ , ^ * K ? " J I S I " # $ V compagnia di linea spagno-

"v "" • la: gli agenti hannocirconda-
to la zona, sul posto sono ar­
rivati gli artificieri ma l'ordi­
gno, probabilmente coman­
dato da un timer, è esploso 
esattamente mezz'ora dopo, 
alle 3,20. 

Un boato assordante, un 
fumo denso che ha avvolto 
tutta la strada e dietro la cor­
tina di nebbia i locali dell'a­
genzia completamente di­

strutti. Le schegge dell'esplo­
sione hanno ferito legger­
mente quattro poliziotti e un 
carabiniere e il violento spo­
stamento d'aria ha fatto crol­
lare vetri e insegne dei palaz­
zi di fronte: se l'attentato sì 
fosse verificato di giorno sa­
rebbe stata una strage. 

Per terra gli agenti hanno 
trovato frammenti dei mate­
riali usati per la fabbricazio­
ne dell'ordigno: della povere 
di mina, probabilmente con­
tenuta in una bomboletta del 
gas da campeggio per fame 
aumentare il potenziale. 

Ieri mattina i dirigenti della 
Digos non escludevano una 
possibile responsabilità del­
l'Età, l'organizzazione terro­
rista degli indipendentisti ba­
schi. Oltre alla scelta del ber­

saglio, questa ipotesi è suffra­
gata dalle modalità e dalla 
tecnica usate. Il 28 maggio 
scorso a Roma sono stati 
compiuti tre attentati contro 
obiettivi spagnoli: l'amba­
sciata, il Banco de Bilbao e 
de Vizcaja e gli uffici dell'lbe-
ria. Anche in queste circo­
stanze era stata usata polvere 
da mina, stipata in bombo­
lette della Camping gaz: l'at­
tentato era stato rivendicato 
dall'Età, prima con una tele­
fonata all'agenzia «Reuter» e 
poi con un comunicato ap­
parso su «Egyn». un giornale 
vicino all'organizzazione. 

Gli inquirenti non ritengo­
no invece attendibili le due 
rivendicazioni, arrivate nella 
tarda mattinata di ieri, alle 
sedi dell'Ansa di Firenze e di 
Roma, che portano la firma 
congiunta dell'Età e della 
•Falange annata italiana*. 

Le riserve espresse dalla 
Digos riguardano appunto 
questo improbabile sodali­
zio: il nome della «Falange 
armata* è ricorso spesso in 
questi ultimi mesi, per riven­
dicare attentati già dettaglia­
tamente descritti da giornali 
e televisione. «Non abbiamo 
mai avuto riscontri di un ef­

fettiva partecipazione della 
"Falange armata" agli atten­
tati di cui si è assunta la pa­
ternità», dicono, e non esclu­
dono che questa sigla possa 
essere utilizzata anche da 
qualche mitomane. 

Il dottor Ravenna, dirigen­
te della Digos milanese, ritie­
ne credibile una responsabi­
lità dell'Età -ma la mia con­
vinzione - aggiunge - è che 
abbiano appoggi in Italia*. 

Sui possibili partner italia­
ni tutte le ipotesi sono aperte: 
la questura milanese ha ini­
ziato le indagini passando al 
setaccio l'area dell'autono­
mia, con esiti negativi. Più 
che a un'alleanza organica 
su obiettivi comuni, si pensa 
ad uno «scambio di favori* 
tra organizzazioni terroristi­
che. E comunque inedita 
l'apparizione dell'Età sulla 
scena italiana: il direttore 
dell'lbcria, Domenico Lamia, 
ipotizza la probabile volontà 
di discreditare la Spagna in 
vista delle Olimpiadi di Bar­
cellona del '92: «Non credo 
che il bersaglio sia la nostra 
compagnia - ha detto - . Ciò 
che si vuole colpire è tutto 
ciò che rappresenta il nostro 
Paese». 

Dieci minuti dopo, il bis a Bologna: 
esplosivo contro il «Rea! Colegio» 
Un ordigno esplosivo di medio potenziale ha demo­
lito l'altra notte l'ingresso del Collegio di Spagna di 
Bologna; danneggiando auto» vetrine e finestre,Tiel 
raggio di alcune centinaia di mètri. L'attentato?, di 
paternità ancora'incerta, non ha provocato feriti. M 
bomba, confezionata con polvere nera, è scoppiata 
10 minuti dopo quella di Milano. La «Falange» riven­
dica, ma come al solito non convince. , . , 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OiaiMARCUCCI 

• • BOLOGNA Un boato 
spaventoso eli rumore di ve­
lli infranti hanno svegliato 
Bologna, poco dopo le 3,30 
del mattino. Una bomba, de­
finita di «medio potenzialo, 
ha devastato l'ingresso del 
Collegio di Spagna, nel cuore 
delia città, un'istituzione vec­
chia di sei secoli dove si sono 
formati alcuni quadri della 
classe dirigente iberica. L'e­
splosione, udita anche in pe­
riferia, non ha provocato feri­
ti ma ha procurato danni in-
gentisimi nel raggio di alcune 
centinaia di metri. 

Molti commercianti ieri 
mattina hanno trovato le ve­
trine a pezzi, in frantumi so­
no andati anche le finestre di 
numerose abitazioni e di al­
cune sale della vicina federa­

zione bolognese del Pds. 
L'ordigno, confezionato pro­
babilmente con polvere nera 
da cava sistemata in un invo­
lucro metallico, era stato col­
locato tra la cancellata e il 
portone in legno istoriato 
sormontato dall'effige del­
l'immortale Cervantes, polve­
rizzato dall'esplosione che 
ha seguito di pochissimi mi­
nuti quella che a Milano ha 
devastato la sede della com­
pagnia aerea «Iberia*. 

E' ancora incerta la pater 
nità del gesto. Secondo Guil-
lermo Garda Valdecasas, 
docente di filosofia del dirit­
to, da 13 anni rettore del Col­
legio di Spagna, si trattereb­
be di un «attentato su com­
missione*, una sorta di scam­

bio di favori tra terroristi spa­
gnoli e italiani. Ma non han­
no convinto gli Inquirenti 
bolognesi le rivendicazioni 
della «Falange armata» che 
con due telefonate alle reda­
zioni Ansa di Bologna e di Fi­
renze si è attribuita, anche 
per conio dell'Età, la paterni­
tà dei due attentati notturni. 

Gli Investigatori si limitano 
a sottolineare le somiglianze 
tra gli ultimi due fuochi e 
quelli divampati a Roma la 
notte del 28 maggio scorso. 
Prima dell'alba, la Digos ha 
effettuato perquisizioni nelle 
abitazioni di cinque espo­
nenti dell'Autonomia, ma 
senza alcun risultato. 

Non è la prima volta che il 
Collegio, fondato nel 1364 
dal cardinale Gii de Albor-
noz, finisce nel mirino del 
terroristi. Nel 77, sullo stesso 
portone sbriciolato ieri dal­
l'esplosione, fu lanciata una 
bottiglia molotov. L'altra not­
te all'interno del «Real Cole­
gio de Espana* dormivano 
diciotto ' «bolonios», come 
vengono chiamati i laureati 
che vengono a perfezionare 
gli studi in legge, medicina, 
filologia. L'esplosione, oltre a 

tranciare le sbarre della can­
cellata, ha prodotto strappi e 
tagli in un preziosissimo top; 
peto donato da re Juan Car­
los e ha demolito una scali­
nata in legno istoriato. Intatti 
sono rimasti invece i codici 
miniali che si trovano nell'ar­
chivio storico dell'istituto. 

La bomba non era proba­
bilmente destinata a uccide­
re, ma se qualcuno fosse 
passato davanti al portone al 
momento dell'esplosione 
non si sarebbe sicuramente 
salvato. «Questa bomba mi 
ha riportato al periodo più 
buio degli anni di piombo», 
afferma il rettore Valdecasas, 
che aggiunge di aver chiesto 
a più riprese protezione al 
Ministero degli Interni. La 
sorveglianza di polizia al col­
legio, ininterrotta durante la 
guerra del Golfo, dopo la fine 
del conflitto era svolta perio­
dicamente. Nel pomeriggio, 
una nota della prefettura ha 
precisato che erano state di­
sposte «misure di vigilanza 
mobile rinforzata alla sede 
del Collegio svolte dalle For­
ze dell'ordine, con frequenti 
passaggi e prolungati soffer­
mi, specie nelle ore nottur­
ne*. Gli attentati di ieri a Bologna e, sopra, Milano 

Ora gli hquirenti temono una strage 
«In Italia hanno una rete di fiancheggiatori» 
Attentati dimostrativi, ma non troppo. I terroristi 
dell'Età non si preoccupano molto del fatto che le 
loro azioni potrebbero provocare una strage. Al­
trimenti non farebbero esplodere ordigni cosi po­
tenti. C'è preoccupazione tra gli esperti dell'anti­
terrorismo. Il dispositivo di sicurezza, già previsto 
per la guerra del Golfo, è stato riattivato. False le 
rivendicazioni di «Falange armata». 

GIANNI CIPRIANI 

• f i ROMA L'importante, per 
loro, e realizzale una grande 
azione, procurare molti dan­
ni. Il resto non conta. Quindi 
l'ipotesi di provocare una stra­
ge, rientra nel novero delle 
possibilità. Un modo di agire, 
quello degli uomini dell Età, 
che preoccupa molto gli 
esperti dell'antiterrorismo. Le 
azioni, il tipo di ordigni fatto 
esplodere, lo dimostrano 
chiaramente. Si tratta di atti 
dimostrativi, ma non troppo. 
Dimostrativi perché rivolti 
contro obiettivi spagnoli. Le 
bombe, però, sono cosi po­
tenti che, oltre ai danni mate­

riali, esiste un grosso rischio 
che accada anche qualcosa 
di ben più grave. Insomma, tra 
gli inquirenti c'è nuovamente 
un clima che ricorda il perio­
do della «guerra del Golfo*. I 
controlli, ovviamente, sono 
stati intensificati. 

L'Italia, dunque, è entrata 
nel mirino dell'Età. Gli indi­
pendentisti di «Euzkadl ta As-
katasuna* (patria basca e li­
bertà*, oltre alle azioni in Spa­
gna, hanno trovato un canale 
per poter realizzare gli atten­
tati nel nostro paese. Hanno 
sicuramente una rete di ap­
poggi. Un aspetto, questo, che Roma: il Banco di Bilbao danneggiato dall'esplosione dello scorso mese 

viene valutato con estrema at­
tenzione. Le tre bombe a Ro­
ma e quelle di Milano e Bolo­
gna dimostrano chiaramente 
che i baschi dispongono di 
fiancheggiatori in grado di for­
nire loro una copertura e di 
aiutarli nel reperire l'esplosivo 
necessario. Il tipo di esplosi­
vo, poi, costituisce un impor­
tante elemento di valutazione. 
In Italia è stata usata polvere 
nera da cava. In Spagna, al 
contrario, gli uomini dell'Età 
avevano sempre utilizzato l'A-
monal, che è un particolare ti­
po di plastico. Un fatto che la­
scia pensare che l'esplosivo 
sia stato reperito nel nostro 
paese. «Sicuramente c'è chi li 
sta aiutando - spiegano gli in­
quirenti - ma non sappiamo 
ancora né chi. né come*. Di­
verse le ipotesi che vengono 
fatte. Ci potrebbe essere un 
nucleo di terroristi in «trasfer­
ta*, al quale alcuni italiani op­
pure baschi o spagnoli resi­
denti in Italia fornirebbe co­
pertura e anche l'occorrente 
per gli attentati. O, addirittura, 
ci potrebbero essere persone 
che hanno eseguilo gli atten­

tati su commissione. Ipotesi, 
per ora. Ma c'è una certezza: 
le azioni sono sicuramente 
dell'Età. La rivendicazione 
delle tre bombe di Roma, fatta 
con un volantino recapitato al 
quotidiano basco >Egin», è più 
che attendibile. Di sicuro c'è 
anche che la misteriosa «Fa­
lange armata* non c'entra 
nulla, nonostante da tempo ci 
sono alcuni personaggi che 
puntualmente telefonano nel­
le redazioni dei giornali, riven­
dicando ogni cosa rivendica­
bile. Anzi, secondo gli investi­
gatori, -Falange armata» non 
esiste. È solo una sigla utiliz­
zata per qualche manovra di 
depistaggio, da strutture non 
del tutto estranee ai centri di 
•intelligence». 

«Ancora non sappiamo per 
quale motivo l'Età abbia deci­
so di agire in Italia, seppure 
contro obiettivi spagnoli -spie­
gano gli inquirenti - ma non 
possiamo escludere che il 
motivo sia più tecnico che po­
litico. E cioè che nel nostro 
paese si siano create le condi­
zioni più favorevoli». SI, per­
ché gii indipendentisti baschi, 

Csm: 
sanzioni 
peri giudici 
di Locri 

La Cassazione 
riapre 
lo «scandalo 
petroli» 

Oggi trecento 
albanesi 
sbarcheranno 
in Italia 

- - L 3 £ ._ __ 
Arrivano altri profughi albanesi. Circa trecento sbarcano, 
questa mattina, nel porto di Ancona Altri cento dovrebbero 
essere sbarcnti icn nel porto di Brindisi. Anche questi profu­
ghi arrivano in Italia con la solita stona alle spalle: si sono 
imbarcati in Albania su zattere, barconi gonfi di ruggine, 
vecchi pescherecci che quasi imbarcavano acqua. Sono sta­
ti avvistati nelle acque dello stretto di Otranto, brutte acque. 
Dopo essere stati probabilmente tramati (o molto aiutati! 
dalle navi militari albanesi, i profughi sono entrati da soli 
nelle acque lerritonali italiane. Mare grosso, avevano biso­
gno di aiuto. Sono intervenute le navi della marina militare 
italiana, la «Capn», la «Precida» e la «Levanto». La maggior 
parte dei profughi sono stati fatti salire a bordo di due tra­
ghetti, «El greco» e "Lato», in linea Ancona-Patrasso. Altn 100 
profughi avvistati più tardi su zattere, a 40 miglia da Brindisi, 
sono stati accolti a bordo della nave -Levanto» e dovrebbero 
già essere arrivati in Italia, len pomeriggio, intanto, nel depo­
sito militare di •Restinco», a Brindisi, dove vivono oltre sei­
cento profughi, un incendio ha distrutto alcune tende. Infi­
ne, da registrare la riunione tenuta ieri tra . sindaci dei co­
muni pugliesi che ancora ospitano 11.748 profughi: potreb­
bero ricorrere a ordinanze di sgombero se il governo non 
darà, al più presto, piena attuazione ÌLI piani per il trasferi­
mento dei profughi in altre regioni. 

La sezione disciplinare del 
Consiglio superiore della 
magistratura ha inflitto le 
sanzioni della censura e del 
trasferimento d'ufficio per il 
presidente del tnbunale di 
Locri, Luigi Crotona, per le 

• » • • » — • • » » » • • » > presunte irregolarità che sa­
rebbero avvenute durante la 

trattazione di un processo per un omicidio, avvenuto nel 
1986. La spedale sezione dell'organo di autogoverno dei 
giudici ha inflitto la sanzione della censura anctie al presi­
dente di sezicme dello stesso tnbunale Francesco Frammar-
tino e quella dell'ammonimento, la più lieve, all' ex sostituto 
procuratore di Locri, Cario Macrt, attualmente sostituto pro­
curatore generale presso la Corte d'Appello di Catanzaro. 
Crotona era stato incolpato di non aver •preso completa vi­
sione del procedimento a carico di Giuseppe Alecce ed altri 
per l'omicidio di Rocco Zoccari» e di non aver provveduto a 
{issare il dibattimento del processo stesso nella sessione au­
tunnale della Corte di Assise. 

Si riparlerà quanto prima 
dello «scandalo petroli», e di 
alcuni dei personaggi che vi 
furono coinvolti. Ci dovrà es­
sere un nuovo giudizio, per 
riquantificare alcune delle 
pene comminate in primo 

a»»»»»»»»»»-»»»».»»»» grado dal tribunale di Ton­
no, nell'aprile del 1987, e 

confermate, in secondo grado, nel luglio dell'89. dalla terza 
sezione penale della Corte d'Appello torinese. Le nuove 
condanne dovranno essere determinate da un'altra sezione 
della stessa corte di appello. A decidere in questo senso, * 
stata la prima sezione penale della Cassazione, presieduta 
da Corrado Carnevale, che, confermando la colpevolezza 
dei condannati, ha pero rilevato alcuni errori nella compu­
tazione delle pene. Tra gli imputati più noti, a cui carico ci 
dovrà essere un'altra pronuncia, figurano i petrolieri Musscl-
li, Mancini e Milani, e l'ex capo di stato maggiore della guar­
dia di finanza, il generale Donato Lo Prete. 

Ci sono anche tre parlamen­
tari reggiani tra gli 800 desti­
natari delle informazioni di 
garanzia spedite dalla Pro­
cura della Repubblica di 
Reggio Emilia per non aver 
versato o aver versato in ri-

_ _ _ _ _ _ _ _ tardo le trattenute fiscal 
operate sui dipendenti. Si 

tratta del senatore del Pds, Ugo BenassL in qualità di sindaco 
di Reggio Emilia nellTM (epoca alla quale si riferiscono le 
indagini) e quindi nella veste di legale rappresentante del­
l'amministrazione comunale, del deputato socialista Mauro 
Del Bue, allora segretario della federazione provinciale dei 
Psi, per i dipendenti della lederazionc stessa, e del sottose­
gretario al commercio estero il democristiano Franco Bon-
terroni, per i dipendenti della sua segreteria personale quale 
deputato. I procedimenti erano stati congelati e vengono 
definiti adesso dopo l'entrata in vigori; della legge che ha 
convertito con alcune modifiche il decreto 516, noto come 
•manette agli evasori*. 

«Parlare di eutanasia è sba­
gliato*, ha detto il Ministro 
della Sanità Francesco De 
Lorenzo, ieri mattina, dopo 
il parere d»l Comitato nazio­
nale di bioetica «E un dove­
re invece impegnare tutti in 
un granfe sforzo perchè i 
malati terminali abbiano 

un'assistenza adeguata che si deve basare sulla terapia del 
dolore*. Per il Ministro della Sanità si può parlare di rifiuto 
dell'accanimento terapeutico. «Tutto il resto • afferma De 
Lorenzo - è al di fuori di qualsiasi codilicazione. Se preten­
dessimo di affrontare questi temi con leggi, entreremmo in 
una sfera che è deontologica e professionale ed appartiene 
a quelle libertà individuali non suscettibili di essere discipli­
nate né con norme, né con regolamenti, né con leggi». 

Per liberarsi, ha dato fuoco 
alle cinghie della camicia di 
forza che da due giorni lo in­
chiodavano a letto, nel Cen­
tro d'igiene mentale dell'o­
spedali; Forianini, a Roma. 
In un istante Davide Catala­
no. 22 anni, è stato avvolto 
dalle fiamme. Tre infermieri, 

richiamati dalle grida degli altri ricoverati del reparto, sono 
riusciti a tirarlo via dal rogo. Ma i soccorsi sono stati rallentati 
proprio da quel te cinghie strette attorno al corpo del ragaz­
zo. Davide Catalano ha subito gravissime ustioni su tutto il 
corpo ed è ora ricoverato nel repartodi terapia intensiva del­
lo stesso ospedale. 

Reggio Emilia: 
tre deputati 
indiziati 
di frode fiscale 

De Lorenzo 
sull'eutanasia: 
«Terapia del dolore 
unica strada» 

Malato di mente 
si dà alle fiamme 
per liberarsi 
della camicia 
di forza 
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in passato, avevano rivolto gli 
attentati anche verso la Fran­
cia. Un paese confinante, do­
ve i capi militari dell'organiz­
zazione avevano irovato rifu­
gio. Nel 1986, per protestare 
contro le estradizioniconces-
se dal governo di Parigi, l'Età 
fece saltare in aria ventisette 
aziende di proprietà di cittadi­
ni francesi: due anni dono ci 
fu una nuova catena di atten­
tati contro i concessionari Re­
nault: furono presi di mira no­
ve autosaloni in Cantambria, 
nella Roja e nella provincia 
basca di Alava. 

Adesso, però, con la Fran­
cia è stata stabilita una tregua. 
E i responsabili militari hanno 
deciso che, in attesa delle 
Olimpiadi di Barcellona, l'or­
ganizzazione deve firmare un 
grosso numero di azioni. È 
stata scelta l'Italia. Questo, pe­
rò, non vuole assolutamente 
dire che nel nostro paese si 
stia ricreando un terreno ferti­
le al terrorismo e che, all'om­
bra dell'Età, si stiano rifor­
mando gruppi «rivoluzionari* 
•Etizkadi ta Askatasuna», in­
fatti, è un'organizzazione indi­

pendentista, che pochi legami 
ha avuto con il terrorismo ros­
so europeo. A fine anni 70 in 
un covo di Prima Linea fu tro­
vato un documento in cui si 
parlava genericamente di 
«collaborazione»: altre voci si 
sono diffuse in passato sulla 
presenza dei baschi nei cam­
pi para-militari in mediorien-
te. Ma nulla di più. In Francia, 
poi, più che con «Action direc-
te>. l'Età ha collaborato con 
•Iparretarrak*, la struttura dei 
baschi che vivono oltre il con­
fine spagnolo. «Non abbiamo 
alcun elemento per dire che 
l'Età possa aver stretto un pat­
to d'azione con uno dei grup­
puscoli filo-anarchici di cui si 
è partalo ultimamente • spie­
gano i funzionari dell'antiter­
rorismo - anzi, non possiamo 
nemmeno escludere che gli 
appoggi, se si tratta di italiani, 
possano venire da ambienti 
della malavita». Cli indipen­
dentisti baschi, ha accertato 
l'Interpol, per provvedere al­
l'autofinanziamento, si sono 
occupati ultimamente del traf­
fico di droga. 

l'Unità 
Mercoledì 
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